
Cultura e spettacoli

PIACENZA - Questa sera alle 21 al
Teatro dei Filodrammatici (in-
gresso gratuito), alla proiezio-
ne di Modello comunitario con-
creto, seconda e ultima parte
del documentario In me non c’è
che futuro, in cui attraverso fil-
mati d’epoca e interviste a te-
stimoni viene ricostruita l’e-
sperienza di Adriano Olivetti,
parteciperanno il regista Mi-
chele Fasano e il saggista Alber-
to Saibene, curatore della mo-
stra del centenario olivettiano 
Una bella società (con Patrizia
Bonifazio) nel 2008, di una tra-
smissione su Olivetti per Ra-
dioTre e, recentemente, del li-
bro Fabbrica e comunità, edi-
zioni dell’asino, raccolta di
scritti di Adriano Olivetti sele-
zionati «seguendo - come spie-
ga lo stesso Saibene - un filo au-
tobiografico».

Vi compaiono lettere giova-
nili («quella del 1918 contiene
il primo confronto a noi noto
tra le forti personalità di padre
e figlio»), discorsi tenuti in fab-
brica (tra cui quello bellissimo
del giugno 1945, dal quale e-
merge «tutta la drammaticità di
quei momenti») e gli scritti più
teorici legati al movimento di
Comunità. Questa pubblica-
zione arriva in un momento di
rinnovato interesse verso la fi-
gura di Adriano Olivetti: «Come
sempre quando si tratta di un

autore attorno al quale si è
creata un’aura mitica, oltretut-
to a capo di un’azienda che ha
avuto sessantamila dipendenti
nel mondo, i cui prodotti han-
no anticipato l’era dell’infor-
matica, la cosa migliore è tor-
nare a leggere quello che ha ef-
fettivamente scritto».

Ricorre nelle pagine scelte da
Saibene il concetto di “comu-
nità”: «Il Canavese, la zona at-
torno a Ivrea, di cui sarà anche
sindaco, è un esempio di co-
munità concreta, le cui dimen-

sioni dovevano essere tali da
poterla percorrere a piedi in u-
na sola giornata». Su questo si
innestava un discorso politico
piuttosto complesso: «Ogni co-
munità doveva avere i suoi rap-
presentanti più organi profes-
sionali e sociali, per costruire
un sistema di poteri equilibra-
to». Riflessioni che richiamano
il bisogno ancora attuale di una
democrazia rappresentativa e
partecipata: «La rappresenta-
zione funziona su porzioni di
territorio non troppo vaste. Già

a livello di Regione, si avverte la
distanza tra rappresentanti e i-
stanze del territorio. Una co-
munità fisica, culturale ed eco-
nomica può dunque essere u-
na strada da percorrere, in cui i
cittadini riescono a partecipare
effettivamente alla vita pubbli-
ca».

L’attuazione delle teorie oli-
vettiane venne comunque su-
bito contrastata. «La sfida di A-
driano Olivetti fu sempre mi-
noritaria. L’impresa perse
un’importante occasione nel

1964, quando venne ceduta l’e-
lettronica alla General Electric.
Dal punto di vista industriale la
partita venne perduta negli an-
ni ‘80; da quello politico, l’av-
ventura di Olivetti fu solitaria e
incompresa anche quando era
in vita e terminò con la sua
morte nel 1960. Era guardato
con sospetto dalla sinistra, per-
ché Pci e Psi non capivano un
padrone che organizzava il wel-
fare aziendale; dal governo, os-
sia dalla Dc, perché Olivetti
sembrava troppo a sinistra, a-
vendo mantenuto i consigli di
gestione, per una comparteci-
pazione dei lavoratori alla vita
quotidiana dell’azienda. Non
dimentichiamo che a 40 chilo-
metri da Ivrea c’era la Fiat dove
gli operai che votavano Pci non
potevano più mettere piede ne-
gli stabilimenti. È interessante
leggere i romanzi Memoriale,
Le mosche del capitale di Volpo-
ni e Donnarumma all’assalto di
Ottieri, dove gli intellettuali che
lavoravano all’Olivetti mettono
in rilievo le difficoltà enormi di
esperienze così innovative».

La serata è organizzata da
Teatro Gioco Vita e Cittàcomu-
ne, nell’ambito del ciclo “im-
presa_cultura”. L’appuntamen-
to di oggi alle ore 18 con Lucia-
no Gallino è rinviato a data da
destinarsi
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Il saggista Alberto
Saibene stasera
sarà al Tetro dei
Filodrammatici

per il terzo
appuntamento

dedicato ad
Adriano Olivetti

Vigoleno rende omaggio a Jean Cocteau
All’Oratorio della Madonna delle Grazie originali del poeta e la Collezione Uroburo
VIGOLENO - La principessa Ma-
ria Ruspoli Grammont Hugo,
nobile padrone di casa del Ca-
stello di Vigoleno, a partire da-
gli anni ‘20 del secolo scorso
accoglieva gli amici nella sua
dimora arrampicata sulle colli-
ne piacentine. Annoverava
nella sua cerchia di amici, il
genio surrealista tedesco Max
Ernst, l’attrice hollywoodiana
Mary Pikford, la cronista Elsa
Maxwell, Gabriele D’Annun-
zio. Al castello di Vigoleno, si
dice passasse anche l’eclettico
Jean Cocteau, poeta, roman-
ziere, saggista, critico, regista,
drammaturgo, disegnatore,
pittore. Disegnò persino
gioielli per l’orefice François
Hugo, fratellastro del pittore
Jean, nipote del più celebre
Victor, nonché marito della
principessa.
Proprio presso il Borgo di Vigo-
leno, come omaggio a queste
vicende, è aperta ancora per
questo fine settimana la mo-
stra Jean Cocteau a Vigoleno
dans le chateau de Max Ernst -
Nuove acquisizioni della Colle-

zione Uroburo.
Ospitata nei locali dell’Ora-

torio Madonna delle Grazie e
nella Torre del Mastio, presen-
ta numerosi pezzi: accanto agli
originali di Cocteau, sono pre-
sentate alcune delle opere pre-
senti nella Collezione Uroburo
che documentano i diversi co-
dici espressivi - dalla figurazio-
ne all’astrattismo, dalla foto-

grafia alla poesia visiva, dalla
computer-art all’anacronismo,
dall’istallazione alla mail art -
offrendo una panoramica del-
l’arte contemporanea attraver-
so i lavori di alcuni tra i princi-
pali artisti italiani: Arcangelo,
Calabria, Carmi, Ceccobelli, Di
Stasio, Galliani, Isgrò, Ontani,
Patella, Pizzi Cannella, Pozzati,
Xerra e molti altri.

Tutti rendono omaggio a
Cocteau che - vissuto a cavallo
tra la Belle Époque e l’età del-
le Avanguardie - di entrambe
fu acuto testimone. Fu amico
di Proust e destò l’ammirazio-
ne di D’Annunzio. Arbiter ele-
gantiarum, fu vivace protago-
nista delle manifestazioni del-
l’avanguardia, ne divenne uno
dei promotori, per superarla

Riflettori sugli scritti di Olivetti
Il saggista Saibene stasera al “Filo” per il ciclo “impresa_cultura”

La copertina del catalogo e uno scorcio della mostra a Vigoleno

FUORI PROGRAMMA

Al Milestone
stasera
jazz londinese
con Nightingale
PIACENZA - Stasera al Milestone, il
jazz club di via Emilia Parmen-
se, c’è un fuori programma dav-
vero unico, con una figura di
spicco del jazz londinese, ac-
compagnato da 3 musicisti ita-
liani di tutto rispetto. Solitamen-
te il giovedì
Milestone
non propone
concerti, ma
in questo ca-
so ha fatto un
dovuto strap-
po alla regola
per ospitare
Mark Nigh-
tingale al
trombone,
Dado Moroni
al pianoforte, Furio di Castri al
contrabbasso ed Enzo Zirilli alla
batteria. Per l’occasione il servi-
zio al banco del bar sarà attivo
solo fino all’inizio del’esibizione,
trasformando così il Milestone
in una perfetta sala da concerto;
l’inizio è previsto per le ore
21.15.

Mark Nightingale ha debutta-
to nel 1988 nella sezione trom-
boni della prestigiosa National
Youth Jazz Orchestra della Gran
Bretagna. Da allora Nightingale
non solo ha prosperato come u-
no dei più attivi musicisti di se-
zione sulla scena londinese, ma
è diventato molto ricercato a li-
vello internazionale come trom-
bone jazz solista.

Nel 1990 Mark ha lanciato la
sua carriera solista con due di-
schi acclamati dalla critica, 
What I wanted to say (con la par-
tecipazione di Dado Moroni) e 
Destiny. A questi sono seguiti 
The Rath Pack, Live in London, A
Nightingale Sang e il suo ultimo
disco jazz-funk Out of the box.
Nightingale è apparso anche co-
me sideman in innumerevoli Cd
di artisti jazz tra cui James Mor-
rison, Slide Hampton, Clark
Terry, Kenny Wheeler e Scott Ha-
milton. Come leader del proprio
quartetto o della sua big band, si
esibisce regolarmente in Gran
Bretagna.

Nel mondo della musica com-
merciale, Nightingale ha com-
posto colonne sonore per alcuni
film e programmi televisivi. E’ i-
noltre sempre più richiesto co-
me compositore e arrangiatore
per brass group, big band e en-
semble ritmico-sinfonici.

In questa occasione sarà ac-
compagnato da un trio di grandi
nomi del jazz italiano che da so-
lo varrebbe il prezzo del bigliet-
to e non necessita certo di pre-
sentazioni. «Questa serata testi-
monia davvero l’impegno del
Piacenza Jazz Club nell’offrire al
pubblico piacentino il meglio
della scena italiana ed interna-
zionale - tiene a sottolineare
Gianni Azzali, presidente dell’as-
sociazione - ed è solo l’inizio! ».

Il trombonista
Nightingale

infine con il rappel à l’ordre,
un connubio tra le spinte ever-
sive e una rilettura delle radici
classiche della civiltà europea.

In questa mostra vengono
presentate, per la prima volta,
le nuove acquisizioni della
Collezione Uroburo, inediti di
Bardini, Borioli, Boschi, Carre-
ra, Collin, Corsa, Sergio Dan-
gelo e Marco Lodola, Maggi,
Massa, Nicolotti, Peruz, Pi-
gnotti.

Emergono poi due libri d’ar-
tista: uno a cura di Anna Bo-
schi e Mauro Carrera, e uno
curato da Fernanda Fedi e Gi-
no Gini. La mostra è curata da
Mauro Carrera, Elena Fermi e
Roberta Castellani della Fon-
dazione D’Ars e patrocinata da
Ambasciata di Francia, Comité
Jean Cocteau, Accademia di
Belle Arti di Parma, Castello di
Vigoleno, Museum in Motion,
Regione, Provincia e Comune
di Vernasca, Castelli del Duca-
to e Piacenza Musei.

Donata Meneghelli
Jean Cocteau a Vigoleno dans le
chateau de Max Ernst - Nuove
acquisizioni della Collezione
Uroburo. Mostra all’Oratorio
Madonna delle Grazie di
Vigoleno. Fino a domenica.
Ingresso libero. Orari: sabato e
festivi 11-12.30 / 15-18.30

Oggi l’ultimo incontro
Sannino legge il cap. XXXV
su Renzo e Don Rodrigo,
introduce Monica Bisi

Innominato, una crisi annunciata
Promessi Sposi: in Fondazione efficace lettura di Placido

Gerardo Placido in Fondazione
durante la lettura del capitolo
dedicato alla “Notte
dell’Innominato”(foto Cravedi)

PIACENZA - «Nei Promessi sposi i
piani degli uomini vengono
continuamente ironizzati da u-
na trama superiore che li an-
nulla o li porta a compimento,
ubbidendo a un’altra logica,
che è sempre di tipo superio-
re». Salta il rapimento di Lucia
architettato da Don Rodrigo,
ma anche la missione di sal-
vezza messa a punto da padre
Cristoforo, che riteneva un ri-
fugio sicuro il convento di
Monza.

Renzo nel frattempo riesce a
farsi bandire dal ducato di Mi-
lano e Lucia, pronunciando il
voto di castità, pone l’ostacolo
più grave al matrimonio tanto
desiderato. «Sia Renzo che Lu-
cia si trovano ad agire contro sé
stessi» ha esemplificato il do-
cente universitario Pierantonio

Frare (Università Cattolica),
che ha introdotto il penultimo
appuntamento del ciclo di Let-
ture dei Promessi sposi all’audi-
torium della Fondazione di
Piacenza e Vigevano, prima di
lasciare la parola all’attore Ge-
rardo Placido, che ha dato voce
e sentimenti al capitolo XXI del
romanzo.

Frare ha intitolato l’incontro,
incentrato sulla notte dell’In-
nominato, Comandare e ubbi-
dire oppure Padroni e servi,
con riferimento al binomio e-

vangelico. La sua analisi ha
preso in esame il blocco dal ca-
pitolo XVIII al XXI compreso,
ossia «il centro topografico del
romanzo», dove don Rodrigo si
impegna nella rimozione degli
ostacoli che gli impediscono di
impadronirsi di Lucia, incari-
cando l’Innominato di strap-
parla dal convento. Però «il
contatto tra la fanciulla perse-
guitata e il suo rapitore per
procura accentua la crisi esi-
stenziale dell’Innominato e
prepara quella conversione
che sarà sancita in seguito al
colloquio con il cardinale. Il
progetto di don Rodrigo viene
vanificato proprio a un passo
dal successo definitivo, in
quella che in termini aristoteli-
ci si definirebbe una peripe-
zia».

Il testo in cui compare l’In-
nominato - ha osservato Frare
- è percorso da «una costella-
zione del dominio» sulle cose e
sulle persone. Il sinistro indivi-
duo è dunque raffigurato come
colui che comanda, «ma il nar-

ratore insinua che la sua con-
dizione sia quella del servo, sia
perché esecutore degli ordini
di don Rodrigo, sia in senso più
esistenziale: la decisione del-
l’Innominato risulta tutt’altro
che libera. È eterodiretto, co-

mandato da fuori».
C’è però una cognizione del

bene, che per il Manzoni è in-
nata nell’uomo: «Si manifesta
in tutti e in tutte le occasioni».
Obbedendo a una voce interio-
re, l’Innominato riconosce la
sua servitù. Riuscirà così anche
a contrastare la foscoliana idea
del “nulla eterno” che gli si af-
facciava nella mente, finendo
per inchinarsi alla croce, in a-
nalogia con il Napoleone del 
Cinque maggio, prostrato da-
vanti al «disonor del Golgota».

Prossimo appuntamento,
che conclude il ciclo, oggi po-
meriggio alle 18 in via Sant’Eu-
femia 12, con il capitolo XXXV,
la vendetta e il perdono: intro-
duce Monica Bisi, legge Dome-
nico Sannino.

Anna Anselmi
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